Tavola rotonda sul tema 
«Il Seminario Regionale di Catanzaro tra memoria e futuro: 
urgenze e prospettive». Revival dei ricordi 
Catanzaro, Seminario San Pio X, 30 marzo 2005, ore 15,30 
  
1.
Saluto i miei confratelli vescovi e compagni nella formazione, con i quali abbiamo insieme vissuto al Seminario San Pio X. Un abbraccio af​fettuoso a tutti voi seminaristi, che vivete qui questi anni così importanti della vostra vita, in preparazione al ministero pre​sbiterale. 
Ringrazio soprattutto il Rettore per il suo invito, che ho accolto volentieri, per​ché mi dà l’opportunità di far memoria del Seminario, al quale devo tanto della mia for​mazione e di offrire il mio modesto contributo, circa le prospettive future. 
  
2.
La circostanza anniversaria dei 50 anni non ha solo rilevanza ecclesiale, ma certa​mente investe anche la storia culturale e civile della nostra terra di Calabria. Ritengo, allora, positivo ricordare la storia di un’istituzione così importante, qual è il Seminario, in un tempo di «smarrimento della memo​ria e dell’eredità cristiane… per cui molti … danno l’impressione di vi​vere senza un retroterra spirituale e come degli eredi che hanno dila​pidato il patrimonio loro consegnato dalla storia» (Giovanni Paolo II, Ecclesia in Europa, Roma 28.06.2003, n° 7). 
Commemorare il passato, poi, non significa emotivamente idealizzarlo (laudatores temporis acti!), ma piuttosto rendere grazie a Dio per quanto è stato realiz​zato in obbe​dienza alla Sua volontà e chiedere perdono al Signore per le inadempienze: possiamo così riprendere quota, appoggiati al Signore. 
  
3.
Ripensando ai trascorsi, non tutto rimane nella memoria. Di solito ca​dono gli ele​menti secondari, quelli cioè che non lasciano un segno. Invece, l’educazione, quando non è semplice informazione, attraversa la vita, lasciando certamente un segno. 

Per me, ripensare agli anni del “Pio X”, significa anzitutto ricordare le figure di sa​cerdoti di "grande carisma", che ci hanno educato ad una vita presbiterale non di basso livello, ma che quasi “ci contagiavano”, con il loro entusiasmo e la passione per la Chiesa. Tra gli altri, ricordo il rettore, Mons. Angelo Cri​scito, figura eccezionale, uomo di una sintesi spirituale e culturale non co​mune. Tutti attendevamo con desiderio le sue omelie domenicali, che pola​rizzavano la nostra attenzione e ci iniziavano al gusto della predicazione. Pur senza cadere nel culto della persona, posso dire che aveva un carisma grande con noi giovani seminaristi. In un periodo di grandi cambiamenti, come quello del Concilio Vaticano II, ha saputo gestire questo transito con molta saggezza ed equili​brio, passando da un sistema di disciplina alquanto rigida ad uno più aperto, facendo ap​pello alla libertà personale e motivando le scelte. 
L’aria del Concilio si faceva sentire con le sue contraddizioni e le sue positività. Il clima tra i seminaristi era molto sereno e impegnato e non mancava neppure la creati​vità. 
I Padri spirituali ci hanno aiutato a formarci ad alcuni fondamenti di vita interiore, dei quali ancora godiamo i frutti. 

La formazione culturale era molto seria è impegnata. In modo partico​lare ricordo il professor Antonio Ornella. Da Lui ho imparato l’amore alla Parola, non come una le​zione o semplice erudizione, ma come una re​altà viva, che parla alla vita. Così ricordo con grande affetto tanti altri pro​fessori, per l’impegno che suscitavano dentro di noi. 
  
4.
Ritengo che oggi non si possa riproporre tout court il passato, anche se esso ha in​ciso fortemente dentro la nostra vita. Guardando al futuro, dopo tutti questi anni, alla luce della mia esperienza di prete, parroco per tanti anni ora Vescovo, come sogno il San Pio X? 
Viviamo certamente in un tempo fantastico, nel quale possiamo usufruire di tantis​sime nuove conoscenze. Ma è anche un tempo di grandi contraddi​zioni. La formazione e il fatto educativo allora diventano di grande rile​vanza. L'educazione, anzitutto, avviene "per contagio". 
Condivido il pensiero di tanti miei confratelli, per i quali, nel nostro tempo, l’autorevolezza del prete non è legata alla sua funzione, ma alla sua persona, perciò è ancora più necessaria e dipende dalla sua statura umana e spirituale. 
Penso che occorra recuperare il valore della vita spirituale, ancorata all’esercizio del ministero. Vivendo il ministero in tutte le sue dimensioni (annuncio della Parola, cele​brazione eucaristica, ministero della riconcilia​zione, confronto e dialogo con i non cri​stiani, ascolto dei fratelli, portare i pesi e le ferite degli altri), cresciamo nella fede e ap​profondiamo la vita spirituale. E su questo che la presidenza presbiterale si esprime e si consolida: il pastore nell’esercizio del ministero rimane saldo nella fede ed esercita il di​scerni​mento con autorevolezza. 
  
5.
Tutto diventa più facile, se sono chiari alcuni elementi strutturali della spiritualità. 

Importante è il rapporto del presbitero con il tempo: in un contesto culturale e so​ciale in cui il tempo diventa un idolo, il presbitero è chiamato a “gio​carsi” la fedeltà al Signore, “santificando il tempo”, discipli​nando, riservando, gestendo in modo intelli​gente il tempo. 

In quanto “ministri della Pa​rola” (Lc 1,2), siamo chiamati necessariamente a farci ascoltatori assidui della Parola, ad essere abitati dalla Parola. Nella comunità del Signore i maestri restano discepoli (At 13,1; 1Cor 12,28; Ef 4,11). 

La preghiera, come anelito per Dio e passione per l'uomo, ha la sua forma essen​ziale nell’ascolto: “dammi un cuore che ascolta” (Cf. 1Re 3), chiederà Salomone al Si​gnore per poter governare il suo popolo. La liturgia, nel presbitero, sia vissuta in modo tale che la lex orandi diventi lex credendi. 

Lo stile apostolico ed itinerante del presbitero è legato ad una comunione pro​fonda col Signore e con i confratelli, nella comunità ecclesiale. 

La cura della vita personale è fondamentale, non come ricerca di sé, ma come vigi​lanza su se stessi. In 1Tm 4, 13-15, san Paolo esorta: “Dedicati alla lettura, … non trascurare il dono che è in te… abbi premura di queste cose … tutti ve​dano il tuo pro​gresso”. Un presbi​tero privo di una vita interiore, incapace di assiduità alla lettura, avanza a grandi passi verso la decadenza spiri​tuale, riducendo i suoi orizzonti, crescendo nella miseria spi​rituale. 
  
6.
Mi piace concludere con un pensiero del Santo Padre: «Più la gente si scristia​nizza, più è in preda all’incertezza e all’indifferenza, più ha bisogno, di vedere nella persona dei sacerdoti quella fede radicale che è come un faro o come una roccia alla quale attaccarsi» (Giovanni Paolo II, Di​scorso ai Sacerdoti di Calabria, 06/10/1984, Insegnamenti VII/2, 1984, p. 792). In altri termini la Calabria ha bisogno di sacerdoti che siano efficaci, così com'è la Parola, chiamati a mostrare “la differenza” cri​stiana
